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Terminerà a dicembre la serie dei concorsi della scuola 

Mezzo milione in corsa 
Il traguardo è la cattedra 

Per molti giovani laureati e diplomati è l'occasione per trovare un posto di lavoro 
perso altrove - Rabbia e proteste tra gli incaricati esclusi dalle prove orali 

Dopo la finanziaria si passerà al bilancio '83 

La Camera lavorerà 
anche di domenica 

Dopo una settimana ininterrotta di votazioni oggi dovrebbe con
cludersi Pesame della legge - Da lunedì finanza locale al Senato 

Brevi 

ROMA — Insegnanti con il cuore in gola. 
Sono migliaia, in questi mesi di concorsi. 
Da gennaio, quando partì quello per 18 mi
la cattedre nella scuola materna, al 15 set
tembre prossimo, quando inizierà l'ultimo, 
quello ordinario per le scuole medie supe
riori, tra i trecentomila e i cinquecentomila 
insegnanti saranno esaminati e valutati. E 
per moltissimi di questi è in gioco un posto 
di lavoro ricoperto da anni con continuità. 

Timori, paure, proteste, attese: questi 
mesi sono contrassegnati da un nervosismo 
diffuso nella scuola, nei sindacati, nell'am
ministrazione scolastica. E i motivi sono 
parecchi. Vediamoli. 

A VALANGA PER UN POSTO — I con
corsi •ordinari» sono quelli aperti a tutti 
coloro che hanno un diploma o una laurea 
utili per insegnare. E a quanto pare questo 
lavoro attira ancora, se ai provveditorati 
agli studi e, quindi, alle commissioni d'esa
me, si sono presentate valanghe di laureati 
e diplomati. Centocinquantamila donne 
hanno partecipato al concorso per «vince-
re> uno dei 18 mila posti di insegnante nelle 
materne. Altrettanti diplomati hanno ten
tato di ottenere poche decine di migliaia di 
cattedre nella elementare. «Molti di quelli 
che concorrevano erano ex lavoratori dell' 
industria o del commercio, licenziati o in 
cassa integrazione», ci hanno ripetuto molti 
concorrenti e commissari. 

La crisi ha dunque spinto di nuovo molti 
verso l'insegnamento, una «occasione» per 
non restare fuori dal lavoro, da qualsiasi 
lavoro. 

1 CORSI, UN AFFARE — Per mesi, pri
ma dell'inizio delle prove scritte, gli inse
gnanti sono stati bombardati da pubblicità 
di centri, istituti, associazioni, privati che 
offrivano corsi di preparazione n pagamen
to. Molti di questi erano in realtà pura spe
culazione sulla paura dei docenti di essere 
bocciati e qualche volta un gioco sporco 
sulla «memoria» dei precedenti corsi di pre
parazione, quelli di sette anni fa, che furo
no «abilitanti» sostituendo, quindi, il con
corso. 

Altre volte, però, questi corsi offrivano 
garanzie di serietà, quando, ad esempio, a 
promuoverli erano associazioni qualificate 
come il CIDI (di ispirazione laica e di sini
stra) o il cattolito OPPI o gli istituti regio
nali per l'aggiornamento (IRRSAE). Ma 
solo in pochissimi casi gli IRRSAE hanno 
effettivamente organizzato corsi. Insom
ma, per molte associazioni private è stata 
una preziosa occasione per incamerare mi
lioni e milioni di lire. 

1 PRECARI BOCCIATI — Quando i te
mi della prova scritta sono stati distribuiti, 
delusione e paura sono cresciute. In modo 
particolare per i circa 80 mila precari «inca
ricati» e (supplenti»; i temi infatti puntava
no molto più sui contenuti delle materie 
che sulla metodologia di insegnamento. Il 
contrario di ciò che si era detto — e fatto — 
nei corsi di preparazione. E soprattutto il 
contrario di ciò che dovrebbe logicamente 
essere un concorso per gente che già inse
gna da anni e che quindi valuta la propria 
professionalità sul saper insegnare. Nei 

giorni scorsi, poi, sono arrivati i primi risul
tati ufficiosi delle prove scritte del concor
so per gli incaricati. 

In quasi tutta Italia le percentuali di am
missione agli orali sono altissime. «Qui a 
Milano — ha detto il segretario della 
CGIL-Scuola Vincenzo Viola — le ammis
sioni sono attorno al 99 rh: A Roma, inve
ce, pare che le cose siano andate diversa
mente. Per le cattedre di tedesco, ad esem
pio, 6 aspiranti su 12 non sono stati am
messi, a stenografia 8 su 18, a francese una 
trentina su 52. Così in altre parti d'Italia. 

Gli esclusi sono, ovviamente, inferociti. 
Contestano i commissari e la loro legittimi
tà ad esprimere il parere sulle loro capaci
tà, chiedono modifiche alla procedura, ma
nifestano in piazza. Per ora i sindacati con
federali sembrano orientati a chiedere per i 
«bocciati» una riserva di posti nei concorsi 
ordinari dei prossimi mesi. I commissari, 
da parte loro, si difendono dicendo che «in 
alcuni casi, ci siamo trovati di fronte a gen
te che non conosceva neppure l'italiano». 
«C'è paura, terrore addirittura, quando si 
fa l'esame — replicano gli esclusi — noi ci 
giochiamo il posto, c'è gente che sviene. 
Figurati quanti possono sbagliare!». 

Intanto, il ministero ha annunciato la 
scadenza per le domande per le superiori: 
23 aprile. Dal 15 settembre al 3 ottobre 
(scritti) e dal 1-1 al 23 dicembre (orali) si 
giocano gli ultimi posti per entrare nella 
scuola. 

Romeo Bassoli 

Scandalo USL 
di Pescara: 
altre accuse 
del giudice 

PESCARA — Nuovo colpo di 
scena nell'inchiesta a Pescara 
sulle forniture sanitarie all'o
spedale civile e sull'unità sani
taria locale. Il giudice istrutto
re, Carlo Scarselli, d'intesa con 
la procura della Repubblica, ha 
emesso questa mattina un ordi
ne di cattura e due mandati di 
comparizione per peculato. I 
provvedimenti riguardano il 
presidente dell'USL, il de D'In-
cecco. il vice presidente, il so
cialista Giancola, e l'ex assesso
re socialista del comune, Ricci. 

Il giudice ha accusato tutti di 
peculato per distrazione, accu
sa che si aggiunge alla prima, 
interesse privato in atti d'uffi
cio, per la quale i tre erano già 
stati arrestati. 

L'inchiesta riguarda fornitu
re sanitarie del valore di circa 1 
miliardo all'ospedale civile di 
Pescara. 

Emigranti 
a scuola: 
convegno 
a Urbino 

ROMA — SI aprirà lunedì ad 
Urbino un convegno orga
nizzato dal ministero degli 
Esteri sulla scolarizzazione 
del figli degli italiani emi
grati all'estero. Il tema cen
trale del convegno sarà la re
visione della legge 153 che 
regola la materia. Ad aprire l 
lavori, è stato annunciato Ie
ri in una conferenza stampa 
al ministero degli Esteri, sa
ranno l ministri Colombo e 
Scotti e 11 sottosegretario 
Fassino per la Pubblica 1-
struzlone. 

Il problema che sarà di
battuto sino a mercoledì è 
come garantire una scolariz
zazione adeguata a 500 mila 
ragazzi italiani e, contempo
raneamente, realizzare una 
presenza qualificata della 
cultura italiana all'estero. 

ROMA — DI programmi e 
metodi di insegnamento 
nuovi per la scuola elemen
tare si parla ormai da decen
ni, ma fino ad ora la discus
sione non è mal riuscita a 
tradursi in trasformazioni 
concrete e In una legge di ri
forma. Nella sostanza, a re
golare 11 funzionamento del
le elementari è ancora una 
legge di 50 anni fa, Il regio 
decreto del 1928 e ogni Inno
vazione (comunque minima) 
è stata introdotta con circo
lari e disposizioni ministe
riali. In questo mezzo secolo, 
la scuola elementare non è 
mal stata oggetto di un di
battito parlamentare. Disin
teresse? Non è di questo che 
si tratta, più semplicemente 
chi ha governato e governa 11 
Paese non ha mal voluto 
mollare la presa, perdere il 
controllo su quello che viene 
considerato un ciclo di studi 
decisivo nella formazione 
giovanile. Tanto per dirne 
una: dal giugno del 1981 una 
commissione ministeriale 
sta elaborando una proposta 
di riordinamento del pro
grammi delle elementari e in 
tutto questo tempo l ministri 
che si sono succeduti non 
hanno mai sentito il bisogno 
di un confronto con I com
missari. La de Franca Fal-
cucci, per la verità, un incon
tro con la commissione l'ha 
avuto, ma tutto si è risolto 
con una pacca sulla spalla 
per 11 lavoro svolte e con af
fermazioni poco Incorag
gianti. Per esemplo questa: 
da qui alla fine della legisla
tura resta poco tempo ormai, 
quindi non facciamoci Illu
sioni che una legge di rifor
ma delle elementari possa 

Sempre uguali da 50 anni 

Nuovi programmi 
per le elementari? 
Non c'è fretta... 

essere discussa nel prossimi 
mesi. DI queste preoccupa
zioni (ma li termine è chiara
mente eufemistico) si sono 
fatti interpreti 1 dirigenti ro
mani del CIDI (Centro di Ini
ziativa democratica degli In
segnanti) che hanno orga
nizzato — nel giorni scorsi — 
un dibattito a Roma, nella 
sala della Promoteca comu
nale. SI è trattato di una vera 
e propria assemblea, perché 
all'incontro hanno parteci
pato centinaia di insegnanti. 

Dopo un'introduzione di 
Luciana Pecchioli, hanno 
parlato due membri di quella 
commissione ministeriale 
che sta lavorando ormai da 
quasi due anni, Clotilde Pon-
tecorvo e Franco Frabonl, 
che hanno riassunto 1 risul
tati finora raggiunti dalla 
commissione. Nostro compi
to, hanno detto In sostanza 1 
due commissari, non era 
quello di proporre nuove leg
gi, ma più andavamo avariti 
nella discussione dei pro
grammi, più ci si rendeva 
conto che senza una nuova 
legge che cancellasse quel 
decreto di 50 anni fa, ogni 
proposta Innovativa perdeva 

significato. 
Il lavoro della comlsslone 

è stato raccolto nel marzo del 
1982 in un documento. Quel
l'insieme di proposte, natu
ralmente, andavano discus
se soprattutto da chi nella 
scuola ci lavora, cioè gli inse
gnanti, m a se in qualche 
scuola quel documento è ar
rivato, non è stato certo per 
merito del ministero. 

Ma cosa dice 11 documen
to? Si divide in due parti: la 
prima riguarda 1 problemi i-
stltuzionali, la struttura del
la scuola elementare, la se
conda l nuovi metodi peda
gogici. 

Linee istituzionali — Viene 
proposto un maggiore colle
gamento tra materna (che 
deve essere generalizzata), e-
lementare e media; la scuola 
elementare si deve aprire 
verso l'esterno, quindi non 
più soltanto rapporti tra in
segnanti e genitori, ma rap
porti di tutte le componenti 
scolastiche con il mondo e-
sterno, la cultura, !a produ
zione, le istituzioni. 

Un capitolo a parte è dedi
cato all'insegnamento della 
religione. Praticamente all' 

unanimità, la commissione 
propone che sia facoltativo, 
che a queste lezioni parteci
pino soltanto i bambini i cui 
genitori ne hanno fatto ap
posita richiesta. 

Modello pedagogico — Il 
presupposto è la formazione 
del «bambino della ragione». 
Che cosa significa? Il bambi
no che arriva oggi nella 
scuola elementare, hanno 
detto i due commissari, è più 
informato, più sollecitato di 
quello di Ieri, ma anche più 
confuso. Ruolo della scuola 
elementare, dunque, deve es
sere quello di sistematizzare 
le conoscenze. Decisivo è 11 
lavoro di gruppo, l'Interazio
ne e lo scambio di Idee tra 
coetanei, decisivo è anche 11 
superamento della figura 
dell'Insegnante unico, retag
gio di una concezione del 
tutto arretrata e non più all' 
altezza delle conoscenze del 
bambino di oggi. 

In particolare, i program
mi debbono essere flessibili, 
cioè adattabili alle diverse 
realtà locali, linguistiche e 
sociali, culturali. Per quanto 
riguarda gli orari, la propo
sta è quella di una unifi
cazione che preveda almeno 
32 ore settimanali. Meno ore 
significherebbe soltanto un 
paio di prolungamenti setti
manali dell'orarlo e nient'al-
tro. 

Snobbato dal ministero, il 
documento è stato discusso 
dalla commissione Pubblica 
istruzione del Senato. È stato 
accolto positivamente da 
tutti i partiti laici e della si
nistra. E stato attaccato dal
la DC. 

Gianni Palma 

Un documento che conferma il disegno 

Napoli, la DC 
vuole sciogliere 

il Consiglio 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La direzione nazionale ha dato 11 via e subito la 
DC napoletana si è messa In riga. Con un documento diffuso 
ieri lo scudocroclato ha lnfat.l annunciato che al Comune 
«non voterà mal il bilancio di una giunta minoritaria o di 
sinistra». In altre parole la DC vuole lo scioglimento. O si 
sostituisce Maurizio Valenzi — si dice in sostanza nel docu
mento — o si va alle elezioni anticipate. Poche ore prima, a 
Roma, Francesco D'Onofrio, braccio destro di De Mita per gli 
enti locali, aveva annunciato che 11 suo partito non avrebbe 
mal più appoggiato — a Napoli — una coalizione di sinistra. 

«Lo scudocroclato — è il commento del comunisti — esce 
dunque allo scoperto e chiarisce definitivamente quali sono 
le sue intenzioni». Tra l'altro, la DC ammette che anche l'ope
razione «sindaco laico» era niente altro che una manovra 
politica. Si era sempre detto, infatti, che il sindaco laico a-
vrebbe comunque diretto una giunta di sinistra. La DC lo 
sapeva e diceva di stare al gioco. Ora, invece, ecco che viene 
annunciata la «chiusura» netta ad ogni amministrazione che 
veda la partecipazione del comunisti. 

Il «diktat» democristiano è stato diffuso proprio mentre da 
più parti 11 partito di Gava e di De Mita era sollecitato a 
misurarsi non più sulla questione del sindaco, ma su quella 
del programma e delle scelte concrete per far fronte ai proble
mi della città. Un esplicito appello In tal senso era stato lan
ciato, l'altro giorno, sia dal socialista Riccardi, segretario 
provinciale, sia da Giuseppe Galasso, consigliere comunale 
del Pri. La risposta de non si è fatta attendere: ogni confronto 
di merito su problemi reali è stato nettamente scartato. Nel 
documento diffuso ieri non se ne parla affatto. SI sottolinea 
più volte, invece, la necessità di un sindaco non comunista. È 
la pregiudiziale contro Valenzi che rirtona e che diventa l'as
se portante nella strategia de a Napoli. 

Oggi le nomine dei responsabili nelle diverse sezioni di lavoro 

Biennale, ci saranno Rondi e Squarzina? 
Questa mattina si riunisce il Consiglio Direttivo della Biennale 

dì Venezia: all'ordine del giorno ci sono le nomine dei responsabili 
delle varie sezioni di lavoro. È probabile, dunque (ma non è da 
escludere completamente la possibilità di una fumata nera), che 
già questa sera si conoscano ì nomi di coloro che segneranno le sorti 
dei prossimi quattro anni di vita di uno dei nostri organismi cultu
rali più importanti e rappresentativi Sulle decisioni, comunque, 
pesa ancora il pericolo oscuro di un possibile accordo preventivo 
fra i partiti della maggioranza di governo, che preveda (al di là del 
necessario dibattito) la solita logica di spartizione matematica 
delle cariche fra i rappresentati e i «fiduciari» dei partiti di gover
no. 

La rosa dei nomi dei candidati alla sostituzione dei direttori 
uscenti (fra i quali ci sono anche Puolo Portoghesi ex-direttore 
della sezione Architettura e neo-Presidente della Biennale, nonché 
Carlo Lizzani che ave\a rilanciato la Mostra del Cinema e Mauri
zio Sra parrò che aveva caratterizzato la maggior parte delle inizia
tive teatrali) è ancora molto ampia e decisamente ricca di incon-
gruenze._ 

Ma già hanno cominciato a circolare le prime «voci». E fra i nomi 
proposti con maggiore frequenza ci sono per il cinema quelli di 
Gian Luigi Rondi, di Gillo Pontecorvo e di Ugo Gregoretti. Di Gian 
Luigi Rondi (che ha già diretto la sezione cinema prima della 
contestazione del '68) in ogni caso, si sa che egli ha già più volte 
escluso la possibilità di assumere nuovamente la carica di respon
sabile per il cinema. Ma in particolare per questo settore, una 

eventuale «fumata nera» sarebbe disastrosa: mancano infatti meno 
di sei mesi alla Mostra Internazionale del Cinema e — come si sa 
— i tempi di preparazione e realizzazione della Mostra sono piut
tosto lunghi. 

Passiamo al teatro: si era fatto in passato il nome di Sisto Della 
Palma, esponente democristiano già Segretario generale della 
Biennale; ma la «tua nomina alla Sezione Teatro, come una even
tuale riconferma alla Segreteria dell'organismo (pure paventata in 
questi giorni proprio in virtù di quell'accordo preventivo che sem
bra pesare sulle nomine) potrebbe risultare un passo indietro della 
Biennale. Anche nel tracciato segnato in questi quattro anni dalla 
direzione di Maurizio Scaparro. Ma il nome che toma con maggio
re insistenza in queste ultime ore è quello di Luigi Squarzina. 
direttore Artistico del Teatro di Roma, al quale sembra che Paolo 
Portoghesi abbia proposto la direzione della sezione Teatro. Sfa 
anche in questo caso ci sono da nastrare le numerose riserve 
avanzate in proposito dallo stesso Luun Squarzina. 

Per la sezione Arti Visive le candidature circolate ultimamente 
sono ben tre: si fanno i nomi di Giuliano Briganti, Maurizio Calvesi 
e Renato Barili». Trs esperti di arte visiva di diversa impot-unzione 
critica, ma di equivalente fama nel campo della storia dell'arte. I 
maggiori punti interrogativi, infine, ricadono sulle sezioni Archi
tettura e Musica: in questi due ambiti, infatti, le ricerche di candi
dati adatti sono da considerarsi ancora in alto mare. Sapremo oggi 
— assieme ai nomi — quali criteri saranno prevalsi. 

Nicola Fano Paolo Portoghesi Carlo Lizzani 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Pare che sia fat
ta: il .giornale della gente vene
ta» (così come lo definisce una 
scoppiettante pubblicità televj. 
siva) cambi era «padre» e anche 
•padrone»; il Gazzettino, seco
lare testata veneziana, passa di 
mano, dalla DC ad un pool di 
industriali veneti. Questa, al
meno, la voce corrente; fin qui. 
non è giunta alcuna smentita, il 
che autorizza a prendere la no
tizia come buona. E' un fatto 
storico nel panorama dell'edi
toria italiana; il quotidiano è 
infatti uno dei più «anziani» del 
Paese. L'attuale proprietà, la 
Centrale, la finanziaria di Ro
berto Calvi (intervenuta, negli 
anni più recenti, con spericola
te operazioni finanziarie in un' 
azione di salvataggio che i più 
giudicavano e giudicano dispe
rata) avrebbe stipulato uno 

Il «Gazzettino» 
da Toni Bisaglia 
agli industriali? 

schema di accordo con un robu
sto gruppo di imprenditori ve
neti: Luigino Rossi (industriale 
calzaturiero), veneziano. Pila 
Riello, presidente degli indu
striali veneti, nonché i presi
denti delle associazioni degli 
industriali di Padova, Vicenza 
e Verona, rispettivamente An
gelo Ferro, Giancarlo Ferretto e 

! Giancarlo Ferro. Dietro di loro 
una lunga schiera di nomi «mi
nori». 

L'affare, se si può considera
re concluso, ha tutto l'aspetto 
di una rilevazione ufficiale del
la antica testata veneziana da 
parte del mondo industriale ve
neto; il meccanismo ti manife
sta con tale precisione e appare 

diretto da un tale ventaglio dì 
rappresentanza da suggerire l'i
potesi di un'operazione più 
complessa e politicamente più 
articolata di quanto possa sem
brare in un primo momento. Il 
Gazzettino è una vera e propria 
istituzione democristiana e le ì-
stituzioni, in genere, no,i si 
vendono, al massimo si subap
paltano. Del resto, come si fa a 
vendere una montagna di debi
ti che ha abbondantemente su
perato i limiti di guardia? La 
Centrale, si dice, dovrebbe ri
pianare il deficit fino al 31 di
cembre deir&2, ma in che mo
do? Questo è un particolare 
tutto da definire e non è di poco 
conto se si pensa che da questo 
preliminare dipende la fattibi
lità dell'operazione. 

Fino a pochi anni fa, la sede 
del Gazzettino era nel centro 
storico veneziano; in un bel pa

lazzotto gotico c'erano la reda
zione veneziana e la tipografìa; 
poi, con una assurda scelta di 
tempo, quasi tutto si trasferì a 
Mestre, in un blocco di cemen
to molto moderno che ospitò la 
più recente delle vecchie tipo
grafie a caldo, mentre il mondo 
dell'editoria italiana si stava 
preparando ad accogliere la fo
tocomposizione. Il Gazzettino 
si avviò a diventare uno dei 
giornali, sotto il profilo dei co
sti, più cari d'Italia; tutto que
sto, mentre, per consolidata 
cultura, si gonfiavano eli orga
nici al di fuori di ogni logica. E 
vendeva sempre di meno con 
una regola/ita impressionante: 
laddove si presentavano nuove 
testate, il Gazzettino cedeva 
immancabilmente. 

Si dice che, per restituire al 
giornale un pò di salute, sarà 
necessario ristrutturare, e che 
per farlo bisognerà spendere 

non meno di 20 miliardi, una 
somma che tuttavia potrà subi
re il destino di tutti t preventivi 
di spesa. In previsione, owii ta
gli di organico sia tra ì giornali
sti (si parla di una cinquantina) 
che tra t moltissimi tipografi 
che ora sono 350 e che dovreb
bero passare a 200 circa. E per 
la direzione? Ancora voci: Gu
stavo Selva, ex direttore del 
GR2, Sandro Meccoli, inviato 
del Corriere, Lamberto Sechi, 
direttore dell'Europeo? E fi
nalmente una dichiarazione 
autografa, quella di Selva che 
da New York ha fatto sapere di 
non aver mai posto la sua can
didatura e che Unto meno lo 
farebbe ir. alternativa all'attua
le direttore Gianno Crovato e a 
Sandro Meccoli, «due colleghi 
— ha detto Selva — per i quali 
nutro stima e amicizia». 

Toni Jop 

ROMA — Dopo una settima
na ininterrotta di votazioni, 
la Camera sarà In grado oggi 
di completare l'esame della 
legge finanziaria e di affron
tare Immediatamente (an
che nella giornata domeni
cale) 11 bilancio 83 dello Stato 
che verrà poi votato Insieme 
all'altro documento fonda
mentale della politica econo
mica e trasmesso al Senato 
per la definitiva approvazio
ne entro 11 tassativo termine 
costituzionale del 30 aprile. 

La relativa accelerazione 
del lavori parlamentari è 
stata resa possibile dall'ap
plicazione rigida di quell'ar
ticolo del regolamento che 
consente alla presidenza del
la Camera di modificare l'or
dine delle votazioni metten
do In discussione gli emen
damenti (i radicali ne hanno 
presentati centinaia che 
hanno impantanato il dibat
tito e favorito la manovra del 
governo tesa ad Impedire un 
reale confronto di merito) so
lo nel caso che di volta in vol
ta gli articoli siano respinti. 
Ciò che ieri non è mai acca
duto. 

Gran parte del dibattito, 
appunto, di ieri è stato occu
pato dall'esame delle norme 
relative alla dotazione del 
Fondo investimenti e occu
pazione e alla ripartizione 
delle risorse quantificate in 
7.820 miliardi. Per quanto 
ancora inadeguata, questa 
dotazione del Fondo risulta 
incrementata di ben 2.320 
miliardi rispetto all'origina
rio stanziamento; e la proce
dura che viene applicata dal
l'altra sera per snellire l'esa
me della legge ha impedito 
che fossero esaminati e pro
babilmente passassero alcu
ni emendamenti del governo 
tesi a ridurre nuovamente 
questi stanziamenti. 

Così, 500 miliardi andran
no ad Incrementare le risorse 
disponibili per investimenti 
in titoli degli istituti di credi
to, agevolando 11 sostegno al
le imprese. Ottocentocin
quanta sono destinati Invece 
all'ENEL; 300 verranno uti
lizzati per scaricare dell'IVA 
gli investimenti industriali e 
artigianali. Inoltre 1.100 mi
liardi andranno all'IRI (800 
alla Finsider, 100 alla STET-
Elettronlca, 200 al settori 
termomeccanico, aeronauti
co e Italstat); 900 all'ENI, per 
chimica, mlnero-metallur-
gia e tessile; 250 all'EFIM per 
l'alluminio; 240 alla GEPI. E 
ancora, 450 miliardi sono de
stinati all'agricoltura; 1.300 
ad interventi infrastruttura-
li delle regioni e dello Stato; 
30 agli istituti di medio cre
dito del Mezzogiorno; 200 In
fine ad interventi In Cala
bria-

Bisogna dire che la neces
sità di più massicci stanzia
menti per 11 Fondo era stata 
sottolineata non solo dai co
munisti ma da larghe mag
gioranze delle commissioni 
Industria, Lavori Pubblici e 
Agricoltura della Camera. 
Lo ha ricordato 11 compagno 
Federico Brini nel motivare 
II voto contrario dei comuni
sti alle norme sul FIO. Parti
colarmente grave — ha detto 
Brini — l'Incomprensione da 
parte del governo del rischi 
che corre l'industria italia
na: dai dati Bankitalia emer
ge con chiarezza che l'Italia è 
l'unico paese, tra i più Indu
strializzati, che nell'ultimo 
decennio ha fatto registrare 
una progressiva dequalifica
zione tecnologica delle pro
prie esportazioni. Malgrado 
questo, mancano risposte e 
scelte precise di politica in
dustriale e di adeguamento e 
riforma degli strumenti di 
Intervento. 

Di più, il ministro Pandolfi 
— malgrado le «ollecitazioni 
sostanzialmente unanimi 
della commissione Industria 
— appare assai poco convin
to dell'urgenza di una rifor
ma. Da qui il richiamo alla 
coerenza che Brini ha rivolto 
alla maggioranza a conclu
sione del suo intervento. 

9- P- *. 
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ROMA — A partire dal po
meriggio di lunedì, l'assem
blea del senato inizierà le vo
tazioni sul decreto della fi
nanza locale, comprendente 
la sovralmposta sui redditi 
immobiliari. Decaduto il pri
mo provvedimento, questo 
nuovo testo dovrà essere 
convertito in legge da en
trambe le camere entro 11 l* 
di maggio. 

Ieri, Intanto, è proseguita 
in aula la discussione gene
rale sul decreto che si con
cluderà, appunto, lunedì po
meriggio con la replica del 
governo e del relatore. Nel 
dibattito di ieri per il PCI ha 
preso la parola il senatore 
Enrico Oraziani con un In
tervento che ha messo In ri
lievo I danni che questo en
nesimo decreto sulla finanza 
locale procurerà all'attività 
del piccoli comuni e degli en
ti locali meridionali. 

Commissione P2, Cecchi 
replica al direttore dell'Europeo 

Dal compagno on. Alberto Cecchi, vicepresidente della Com
missione parlamentare P2, riceviamo e pubblichiamo: 
Caro Direttore, 

ho letto su l'Unità del 22 marzo, la lettera con la quali- il 
direttore de l'Europeo, Lamberto Sechi, polemizza con me per il 
riferimento da me fatto al suo settimanale nel quadro degli 
avversari e dei detrattori della Commissioni1 parlamentare d'in
chiesta sulla Loggia P2. Il dottor Sechi si dichiara «sorpreso» di 
quei miei richiami e fa intendere che sia pura insinuazione da 
parte mia il ricordare (invilo che è mrere un dato storico inoppu
gnabile, e cioè che l'Europeo è proprietà della Rizzoli. E, per farsi 
ragione, menziona occhiello, titolo e sommario dell'articolo che il 
settimanale aveva pubblicato sull'attività della Commissione. 

Ora la sorpresa <? min Perché il dottor .Sechi, dopo arer lancia
to il sasso, nasconde la mano lo non sono abituato a citare i testi 
soltanto per i titoli che vi sono sovrapposti, ma, appunto, per i 
testi, per ciò che dicono. E nel testo dell'articolo cui mi riferivo si 
può leggere che «i membri della Commissione P2 si ornano a 
battere ogni record di inconcludenza (lai tempi dello Statuto 
albertino»; e questo l'ausilio critico che Sechi porge alla Commis
sione? A me pare un giudizio demolitore.' K m/atti, l'autore dell' 
articolo, dopo at'er sentenziato, da competente censore: «non una 
riga di rapporto al Parlamento» fina lo sanno, all'Europeo, che i 
rapporti si fanno alla fine dell'incruenta, perché così prescrive la 
legge istitutiva della Commissione?), arriwi a preconizzare co
me andrd a finire: 'da una parte tre o quattro relazioni piatta
mente corrtspondenti ad altrettante posizioni politiche, dall'ai- • 
tra una montagna di scartoffie abbandonate alla pazienza di 
qualche storico volenteroso. / commissari hanno mostrato, in/at
ti, di non saper sfruttare a dovere l'enorme massa di documenti 
raccolti'. Anche questo, un aiuto critico? Per me è puro disfatti
smo. Ma dove ha attinto l'Europeo le -uè informazioni"* Non lo 
so. Certo, un redattore che scambia il senatore Noci col deputato 
Lenoct. e il sottoscritto con Ottavio Cecchi, ex redattore de l'Uni
tà e di Rinascita, meriterebbe quanto meno di essere richiamato 
a controllare meglio ciò che scrive. Sono stato anch'io caporedat
tore, e mi permetterei di dire a Sechi che questo dovrebbe essere 
un buon metodo di lai>oro Ma, per canta, ognuno fu come meglio 
crede' Solo, permettimi, io non sono disposto ad accettare le 
reprimende che il direttore de l'Europeo non riesce a fare nel 
settimanale di cui <? direttore, lo sono sicuro di aver letto bene: 
tanto l'attacco velenoso alla Commissione e ai commissari. 
quanto gli strafalcioni con cui l'attacco t> stalo condito. Se il 
dottor Sechi vuole aiutare la Commissione — e nessuno più di 
me si augura di verificare al più presto questo proposito — non 
tiri, o non lasci tirare, sassate come quelle, nella stessa direzione 
in cui stanno menando colpi all'i-spazzata gli amici di Lido 
Celli. 

Alberto Cecchi 

Casa: il no alla sovratassa 
ribadita dal PCI al Senato 

ROMA — Il PCI è nettamente contrario alla sovratassa sulla 
casa riproposta dal governo. Lo ha ribadito a Palazzo Mada
ma il sen. Arrigo Morandi, sostenendo che il decreto Investe 
profili costituzionali, lede i principi della riforma fiscale, con
traddice il carattere progressivo del sistema tributarlo, sferra 
un colpo durissimo alla riforma dei trasporti urbani e regio
nali. La sovrimposta non Incide sull'evasione, non realizza 
l'autonomia imposìtiva dei Comuni, rischia di costare più di 
quanto sarà in grado di raccogliere, aprendo un esteso con
tenzioso e penalizzerà il Mezzogiorno. Le misure da prendere 
per il PCI sono altre: riforma della tassazione, aggiornamen
to del catasto, una giusta sanatoria dell'abusivismo. 

Il colonnello Spiazzi rimase 
in carcere per tre anni 

ROMA — Dall'avvocato Marcantonio Bezicheri riceviamo, e 
pubblichiamo, la seguente richiesta di rettifica. 

In merito all'articolo comparso a pag. 6 del 16 marzo 83, 
pubblicato sotto 11 titolo: 'Torna In galera Spiazzi accusato di 
cospirazione', si dice che il colonnello Spiazzi arrestato nel 
gennaio del 1074 nell'ambito dell'inchiesta sulla cosiddetta 
'rosa dei venti: >fu rimesso In libertà dopo poco tempo' e 
ottenne di rientrare nell'esercito. Per conto del mio cliente, 
colonnello Amos Spiazzi, invito a voler pubblicare la seguen
te rettifica. Il colonnello Spiazzi non ha goduto di alcun parti
colare favoritismo e non è vero che sia slato rimesso In libertà 
poco tempo dopo l'arresto. Egli rimase in stato di carcerazio
ne preventiva per più di tre anni e fu quindi scarcerato per 
decorrenza del termine massimo di custodia preventiva. Dal
l'esercito non fu mal espulso o radiato, ma a norma di legge, 
unicamente sospeso cautelati vamenie per 11 perìodo di tempo 
trascorso In detenzione. Successivamente riprese servizio co
me "Ufficiale a disposizione". In attesaa della de finizione con 
sentenza passata m giudicato della vicenda giudiziaria alla 
storia della "rosa dei venti": 

Il partito 

DOMANI: A. Minucci, Foggia. 
LUNEDI: A. Reichlin. Bari; L. Trupia, Settecamini (Roma): N. 

Canetti, Reggio Emilia; R. Triva. Matera; l_ Violante, Novara. 
I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presen

ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di lunedi 
2 8 marzo alla ore 17.30 a a quelle successive. 

Regione, Provincia e Comune 

«Ravenna è già troppo 
inquinata. La centrale 

Enel fatela altrove» 
BOLOGNA — Le Giunte della Regione, della Provincia e del 
Comune respingono il progetto dell'ENEL per l'installazione di 
una centrale a carbone nella zona industriale di Ravenna. Il « no» è 
in documento comune, consegnato ieri alla stampa. La costruzione 
di una centrale di quelle dimensioni (oltre 1200 MW) — sostengo
no i tre esecutivi — andrebbe ad inquinare una vasta zona, già 
fortemente contaminata Infatti i più recenti rilievi parlano di 
•valori di concentrazione di inquinamenti atmosferici superiori, in 
molti giorni dell'anno, ai limiti fissati dalla normativa nazionale 
del 11 e agli star.dards ambientali intemazionali». Le tre Giunte, 
comunque, sono disponibili a discutere con l'ENEL altre soluzioni: 
il rammodemamento delle altre centrali elettriche, oppure la rea
lizzazione, *empr» a Ravenna, di un nitro progetto, ma per un 
impianto di minore potenza e con sicuri ed efficaci processi di 
depurazione. 

A Ravenna non c'è solamente un'atmosfera inquinata prò che 
altrove (para che la contaminazione intacchi pure i suoi famosi 
mosaici); n devono fare i conti anche con l'erosione delle coste a un 
più che preoccupante abbassamento del suolo dovuto alla estrazio
ne di gas e acqua, fenomeno che interessa anche tutta la via Emilia 
fino a Bologna e a Modena, mentre gli apporti dei fiumi al mare 
continuano a provocare eccessive proliferazioni dì alghe, da Goro 
(Po), in provincia di Ferrara, fino alle Marche. 

Proprio lunedì, a Ravenna, in un convegno si affronterà la gra
vissima situazione dell'aria e si farar.no proposte per un piano di 
risanamento sollecitato da Regione, Provincia e Comune. 

Prostituzione, il PSI proporrà 
modifiche alla legge Merlin 

MILANO — Il PSI proporrà la modifica di alcune delle norma 
contenute nelle legge Merlin che, del 1958, definisce le saenzioni 
per chi pratica o sfrutta la prostituzione. Questa è quanto ha 
dichiarato ieri, nel corso del dibattito su «Prostituzione tra liberta 
e tabù» tenutosi alla Fondazione Verdielioneja responsabile na
zionale della commissione femminile del PSI, Elena Marinucci. Le 
modifiche riguardano, nella costanza, una totale depenalizzazione 
dei reati di «adescamento» e «favoicipriamento» ed un forte incre
mento delle pene per chi sfrutta le prostitute, soprattutto te di 
minore età o tossicodipendenti. 

La proposta di legge prevede anche che le Regioni disciplinino 
«le norme di assistenza e di reinserimento delle persone che inten
dano cessare l'esercizio della prostituzione». 
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